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Abstract 
Science, culture, economy: the interconnections between these elements represent the challenge of 
the XXIst century to protect the landscape by making it an engine for the economic development. 
Within this approach, and following the European Landscape Convention and the Urbani Codex, is the 
creation of the "Cultural Districts", conceived as a organization of actions, offices and services for the 
protection, conservation and enhancement of cultural heritage, aimed at the education, growth and 
involvement of citizens as well as for the development of local economies. They actively promote a 
development of cultural tourism and sustainable development, and they stimulate entrepreneurial 
innovation thereby respecting vocations and places’ history. 
An operational tool aimed at combining science, culture and economy is the “Landscape Observatory”: 
it conceives the permanent departure from the idea of the landscape as an one-way tool in favor of a 
multidisciplinary, historical, cultural, environmental as well as economical approach. Within this 
concept of knowledge crucial is the role of Representation. 
The creation of "Cultural thematic Routes" represents a successful response to the request for 
economic stimulus; it also sets the overcoming of the philosophical concept of the nowadays outdated 
Open Air Museums, assembled buildings, uprooted from their original sites and reassembled in 
fictional contexts. These paths tell the experience of a community through the help of teaching aids 
that develop contents not easily understandable: even the design of paths themselves contemplates in 
the foreground the role of Representation. 
The aim of this paper is to analyze all the above mentioned innovative ways to communicate and 
develop cultural identities. 
 
Parole chiave: Rappresentazione, Identità locale, Distretto culturale, Osservatorio, Percorso 
culturale. 
 
 
1. Sul Paesaggio 
“La paesaggistica insegna qualcosa di fondamentale agli architetti: è perverso anchilosare la crescita, 
le strutture vitali non possono essere ibernate. Per questo verso le indagini nei territori e nei paesaggi 
sono liberatorie anche in chiave architettonica…gli ideali non riguardano più la stabilità, l’armonia, 
l’equilibrio, il necrofilo distacco, ma la gestione della conflittualità, dell’angoscia esistenziale e di un 
rigenerato nomadismo”: l’affermazione di Bruno Zevi è particolarmente pregnante per aprire questo 
contributo che, indagando sulle modalità più attuali di conservazione e valorizzazione delle identità 
locali, si occupa per ricaduta del paesaggio che queste identità accoglie, respinge, protegge, esibisce. 
Quel paesaggio che è prima di tutto architettura complessa, stratificata, espressione continua di 
esigenze e contraddizioni, processi produttivi e visioni delle comunità che lo abitano. 
Per tutto ciò è facile affermare che il paesaggio sia leggibile come specchio di una comunità, come 
palinsesto – cioè ambito in continua trasformazione – su cui ogni epoca e ciascuna civiltà hanno 
scritto la propria storia senza cancellare totalmente il testo della precedente ma anzi appoggiandosi o 
addirittura interpolandosi con essa. 
Studiare questi differenti capitoli, leggere e comprendere il rapporto tra natura e cultura, mettere in 
luce le valenze culturali, sistematizzarle in un’interpretazione che sia comprensibile ai fruitori (e prima 
di tutto agli stessi abitanti) così da renderli consapevoli delle potenzialità del loro territorio, individuare 
scenari di valorizzazione e modalità di sviluppo economico sono compiti dei Distretti Culturali ma 
ancor più degli Osservatori del Paesaggio, nuove forme istituzionali e operative che vengono insediate 
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e avviate in comparti territorialmente omogenei per mettere a sistema le istituzioni, gli Enti e le 
Associazioni che a vario titolo lì già operano in modo a volte frammentario e discontinuo. 
 
2. I Distretti Culturali 
Usare il patrimonio culturale come risorsa: questo sembra essere l’imperativo categorico dei 
costituendi Distretti Culturali. 
Queste nuove strutture si possono definire come “organizzazione coordinata di uffici e servizi per la 
tutela, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale, con lo scopo di favorire la 
formazione, la crescita e la partecipazione dei cittadini, anche nelle loro forme organizzate, nonché lo 
sviluppo sociale ed economico delle comunità locali” (dall’art. 1 della convenzione istitutiva del 
Distretto Culturale della Valle Camonica). 
Condizione necessaria per l’istituzione di un Distretto è l’omogeneità identitaria del territorio: questo 
significa che esso sia riconoscibile, individuabile, identificabile nei suoi tratti pur se stratificato e 
complesso nelle sue tracce storiche.  
Uno dei principali punti di forza e di innovazione – rispetto al precedente modo di fare cultura – è 
l’aspetto formativo riguardante le popolazioni locali, che devono essere istruite e guidate nel processo 
di acquisizione della consapevolezza che il loro territorio ha forza propulsiva, e stimolate nella 
domanda culturale. Questa dinamica può avere come interlocutori le realtà sociali, culturali e politiche 
che già operano sul territorio, ma può rivolgersi direttamente alla popolazione attraverso workshop o 
costituendo gruppi di lavoro. Molto efficace lo strumento delle “mappe di comunità” largamente 
utilizzato in Inghilterra (parish maps) a partire dagli anni Ottanta: chi vive il territorio è invitato ad auto 
rappresentarne il patrimonio, il paesaggio, i saperi in cui si riconosce e ciò che intende trasmettere alle 
nuove generazioni. In questa forma di “disegno spontaneo” trova spazio l’espressione dei valori e dei 
disvalori, ma anche delle valenze legate al patrimonio immateriale di una comunità: quanto sia 
importante quest’aspetto è dimostrato dal recente riconoscimento del valore dei beni immateriali da 
parte dell’Unesco, che li ha inclusi nel patrimonio da tutelare. 
Il Distretto deve quindi rafforzare il senso di unitarietà del territorio, così da poterlo proporre come 
“paesaggio culturale unitario”, per il quale la cultura possa essere un motore dello sviluppo locale. 
In questo concetto risiede un altro punto di forza: l’abbandono dell’idea distorta che la proposta 
culturale sia altro dall’economia, dal turismo, dalle proposte enogastronomiche e dei prodotti 
artigianali, la ha finalmente svincolata dall’ingessatura museale che la metteva su un piedistallo 
talvolta irraggiungibile. 
Al contrario oggi si assiste ad una spiccata sebbene talvolta frammentaria e disorganica 
dinamizzazione di proposte e offerte culturali e in questa direzione il Distretto Culturale ha dei precisi 
doveri: valorizzare in senso economico le risorse disponibili, valutare in termini qualitativi e quantitativi 
il potenziale impatto economico, sociale e culturale, individuare quali filiere economiche siano 
coinvolte con il processo di valorizzazione locale. 
 
 
 
 
Fig. 1: Mappa di comunità dell’Ecomuseo Orobie (tratta da ecomuseodelleorobie.it). 
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Fig. 2: Mappa di comunità della Valle Gesso (tratta da maratallone.blogspot.com). 
 
 
Il ruolo della Rappresentazione, se escludiamo le già citate “mappe di comunità” che consistono in 
rappresentazioni cartografiche integrate a dati fotografici grafici e alfanumerici con il valore aggiunto 
del dinamismo cronologico (il documento cartografico non è un mero inventario di beni materiali e 
immateriali, una fotografia del territorio ma rappresenta anche il percorso attraverso il quale lo si 
fotografa ed elabora) potrebbe sembrare ridotto, in realtà essa rappresenta una delle basi 
documentarie dalle quali partire nonché una delle prime azioni da intraprendere: poichè all’origine di 
qualsivoglia scelta sta l’analisi del territorio e della sua storia al fine di individuare punti di forza e di 
debolezza, essa si rivolge in primis alle fonti documentarie (cartografiche, iconografiche, fotografiche) 
per elaborare poi, anche graficamente, proposte strategiche e linee-guida d’intervento. Intendo 
naturalmente la rappresentazione nelle sue diverse forme, comprese quelle diagrammatiche e 
tabellari, attraverso cui elaborare e schematizzare gli strumenti di gestione e controllo. 
 
3. Gli Osservatori del Paesaggio 
Queste strutture, previste dalla legge 1497 del 1939, sono rimaste un nome scritto sulla carta per molti 
decenni, durante i quali si è consumato uno scempio della risorsa più importante dell’Italia, il 
paesaggio: il fenomeno è ancora più grave se si considera che il nostro paese, unico in Europa, 
individua il paesaggio come bene oggetto di tutela giuridica nella sua Costituzione (art. 9). 
 4 
Degli Osservatori parla l’Art. 132 comma 4 dal "Codice dei beni culturali e del paesaggio” (Decreto 
Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42): “Il Ministero e le regioni definiscono le politiche di tutela e 
valorizzazione del paesaggio tenendo conto anche degli studi, delle analisi e delle proposte formulati 
dall'Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio, istituito con decreto del Ministro, nonche' 
dagli Osservatori istituiti in ogni regione con le medesime finalità”. 
Si tratta di strumenti operativi, che coniugano scienza, cultura ed economia nell’ottica dell’abbandono 
definitivo di un’idea settoriale e monodirezionale del paesaggio in favore di una sua lettura 
pluridisciplinare, storico-culturale, ambientale, economica. 
Alcune regioni italiane hanno dato vita in questi anni a diverse forme di Osservatori e la consultazione 
del sito http://www.osservatoriodelpaesaggio.it/index1.htm permette di orientarsi all’interno di iniziative 
anche molto eterogenee. Si distingue per quantità di Osservatori già istituiti, attivi e collegati in rete il 
Piemonte; le regioni Abruzzo, Calabria e Basilicata hanno attivato strutture in tal senso, così come le 
province di Terni e Rieti; vi sono istituzioni puntuali come l’Osservatorio del Golfo Paradiso a Recco 
(Liguria) e di ampio respiro, come l’Osservatorio sovracomunale lombardo della val Taleggio, mentre il 
più recente è nato all’inizio del 2011 su iniziativa della Provincia autonoma di Trento. 
Se l’osservazione attenta del paesaggio nelle sue potenzialità e nel senso derivante dai suoi caratteri 
evolutivi rappresenta il compito primario, non va dimenticato che gli Osservatori si configurano come 
veri e propri progetti strategici che delineano modalità di sviluppo a partire dalla qualità dei luoghi. 
Le azioni da definire sono quindi la tutela, la gestione e l’innovazione rivolte alle vocazioni locali che 
guidano le scelte strategiche per voce degli attori locali, in primis le popolazioni. Questa possibilità di 
ricevere indicazioni dall’interno garantisce una valorizzazione anche ai luoghi privi di eccezionalità. 
Citando Zagari, il paesaggio che “si forma, nella consapevolezza di chi lo vive, quando una sequenza 
di elementi diventi riconoscibile e comunichi un valore rappresentativo” potrà così raccontarsi anche a 
chi non lo abita [1]. 
La struttura teorico-strategica dell’Osservatorio si traduce concretamente nella scelta di una location 
adeguata, collocata se possibile in posizione sovrastante il territorio di competenza, organizzata in un 
sistema di spazi e percorsi attrezzati con sussidi didattici secondo i criteri del museo diffuso, i quali ci 
insegnano a riconoscere “le tracce con cui il mondo ci parla come un grande libro” come dice Umberto 
Eco [2]. 
Nuovamente il ruolo della Rappresentazione è centrale e determinante per l’efficacia del messaggio 
culturale. 
Nel suo elaborato di laurea Federica Chiari propone un Osservatorio del paesaggio della Franciacorta, 
in cui chiama a raccolta tutti i sensi percettivi in un graduale percorso verso la sommità del Monte 
Orfano [3]. La conclusione dell’itinerario è una postazione di osservazione privilegiata dove spaziare 
sul paesaggio circostante, stimolati e incuriositi da differenti tipologie di aperture e guidati da sussidi 
didattici. 
 
 
 
 
Fig. 3: Inserimento dell’Osservatorio del Paesaggio sulla sommità del Monte Orfano (tratta dalla tesi di laurea di 
Federica Chiari “Dia-logos: uomo-paesaggio. Uno sguardo per scoprire e capire la Franciacorta”). 
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Fig. 4: Render di una postazione visiva, dotata di sussidi didattici, dell’Osservatorio del Paesaggio (tratta dalla tesi 
di laurea di Federica Chiari “Dia-logos; uomo-paesaggio. Uno sguardo per scoprire e capire la Franciacorta”). 
 
 
4. Vie e Percorsi tematici 
Tra gli altri compiti del Distretto culturale vi è la promozione dei “Percorsi culturali tematici” 
rappresentativi delle peculiarità territoriali più spiccate: itinerari della spiritualità, del lavoro, 
enogastronomici. 
L’affermarsi del modello di Museo Diffuso sancisce il definitivo superamento concettuale della filosofia 
degli ormai storici Open Air Museums, risultanti dall’assemblaggio di edifici sradicati dal sito originario 
e rimontati in un contesto fittizio. 
I Percorsi propongono singoli aspetti della microstoria di una comunità lungo un percorso spazio-
temporale che diviene itinerario nella memoria collettiva. 
La visita a siti, spazi urbani, edifici e monumenti si relaziona al complesso apparato didattico nel quale 
si approfondiscono contenuti non immediatamente comprensibili: anche la progettazione dei percorsi 
e la predisposizione dei sussidi didattici vede in primo piano il ruolo della Rappresentazione. 
Nel percorso culturale e didattico “Alla scoperta del Vaso Re, lungo il racconto disegnato dall’acqua” 
realizzato nel borgo antico di Bienno (Bs) il tracciato pedonale segue il disegno fatto dall’uomo sul 
territorio comunale [4]. 
 
 
 
 
Fig. 5: Simboli grafici relativi alle sensazioni offerte dal percorso “Alla scoperta del Vaso Re, lungo il racconto 
disegnato dall’acqua” (ideazione e progettazione dell’Autrice). 
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Fig. 6: Schema del percorso “Alla scoperta del Vaso Re, lungo il racconto disegnato dall’acqua” (ideazione e 
progettazione dell’Autrice). 
 
 
Queste le caratteristiche principali del percorso:  
- Sensoriale per le sue particolari caratteristiche acustiche in primo luogo ma anche tattili: 
l’acqua infatti non è solo un nastro da seguire ma anche un elemento da assaporare, una 
colonna sonora da ascoltare… il suo fragore guida il cammino laddove il “Vaso Re” scorre 
sotterraneo, segnalando il suo moto, in alcuni casi, con un soffio di aria. A questi elementi si 
aggiungono il fuoco, che porta a temperatura i pezzi da lavorare nei forni e il sordo, ritmico 
rumore del maglio che diviene palpabile nel vibrare del pavimento in terra battuta delle fucine. 
I simboli grafici, veri e propri “logo” affiancati alle singole stazioni didattiche, indicano quali e 
quanti tipi di stimoli sensoriali ciascuna di esse offre. 
- Autoreferenziato, indipendente ed autosufficiente: il visitatore può infatti seguire l’iter 
proposto dai pannelli esterni nelle “stazioni didattiche” senza visitare gli snodi 
culturali/museali. L’ingresso ai poli museali comporta un approfondimento in senso culturale 
e/o didattico. 
- Differenziato: il percorso, con andata sempre diversa dal ritorno, propone livelli di difficoltà 
differenziati, agendo in due direzioni, la lunghezza (tre diversi percorsi con lunghezze 
differenti e quindi livelli diversificati di impegno per il fruitore) e l’approfondimento (solo 
esterno, o esterno/interno degli snodi culturali – museali). 
- Integrato: lo studio si allarga anche agli insediamenti di architettura paleoindustriale 
scomparsi, riconvertiti o abbandonati, ed ancora ai numerosi punti-chiave significativi per la 
presenza dell’acqua in varie forme. Propone quindi diversi canali di riflessione interrelando 
contenuti di carattere territoriale, produttivo, religioso, sociale: i singoli oggetti vengono così 
caricati di valenze simboliche acquisendo così un alto valore testimoniale. La narrazione dei 
pannelli comprende interpretazioni percettive del paesaggio circostante; riflessioni sulle 
risorse territoriali disponibili che l’uomo ha saputo conoscere, sfruttare e trasformare; 
approfondimenti sugli aspetti formali dell’architettura locale per evidenziare i caratteri comuni 
tra edilizia “civile” ed edilizia “produttiva”; significativi affondi nella religiosità popolare, i cui 
stretti legami con il lavoro sono testimoniati dalla presenza di santelle dipinte sulle fucine e di 
croci in ferro battuto, a ricordo di incidenti sul lavoro; un affondo sui diversi usi delle acque, sui 
lavatoi e sulle moltissime fontane pubbliche grazie alle quali è facile seguire la colonna sonora 
dell’acqua pur allontanandosi dal tracciato del canale.  
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Fig. 7: Uno dei pannelli del percorso “Alla scoperta del Vaso Re, lungo il racconto disegnato dall’acqua” realizzati 
in ferro inciso (ideazione e progettazione dell’Autrice). 
 
 
Il percorso garantisce in modo significativo il mantenimento dell’utilizzo “collettivo” del Vaso Re, pur 
proposto con modalità differenti: se nel passato esso era a servizio degli opifici e della cittadinanza, 
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trasportando la risorsa idrica, l’uso attuale ne conferma il servizio culturale di “trasporto” di cultura e 
antichi saperi, tecnologie storiche e patrimoni oggettuali, modi di dire e religiosità. 
 
5. Sulla Rappresentazione 
Si è già scritto nei precedenti paragrafi  quanto il ruolo della Rappresentazione nelle sue diverse forme 
sia determinante per trasmettere in modo incisivo i contenuti relativi all’identità locale. 
La Rappresentazione deve dunque rapportarsi con concetti anche astratti, difficili da tradurre in linee, 
simboli e iconografie. 
Può concretizzare suggestioni che si fanno idee e proposte nel corso del lavoro di brain-storming dei 
gruppi di lavoro. 
Deve esemplificare le stratificazioni interrelandole in una visione diacronica e dinamica. 
Ricorrendo ad icone può dare forma a collegamenti e riferimenti. 
Attingendo agli stilemi della grafica suggerisce soluzioni comunicative, simboliche e schematiche, 
come dimostra la cartolina relativa alla localizzazione territoriale dei musei della valle Camonica 
ricondotti ad una strutturazione in forma di “costellazione”. 
 
 
 
Fig. 8: Cartolina con mappa concettuale dei musei della Valle Camonica. 
 
 
6. Identità locale versus interculturalità 
Architetti, docenti universitari, giovani artisti e designers sono chiamati a confrontarsi quotidianamente 
con la globalizzazione dell’informazione e con la multiculturalità espressiva: i nuovi fruitori hanno 
bagagli culturali diversi, esigenze di apprendimento e interessi particolari, e credo che la vera sfida 
stia nella ricerca di modalità grafiche avvicinabili, facilmente comprensibili, in sintesi “internazionali”. 
A conclusione di queste mie riflessioni e a titolo esemplificativo porto una interessante 
rappresentazione dell’artista Nicola Ballarini per la rivista TAM TAM del Distretto Culturale della Valle 
Camonica, lasciando spazio alla sua descrizione: “L’ illustrazione rappresenta una pianta che nasce, 
sopra il terreno spunta un piccolo ramoscello con alcune foglie e sottostante vi è la sua incredibile 
ramificazione nella terra. Gli strati della terra sono composti dagli alfabeti del mondo. Le radici 
raffigurano attraverso il mio stile volti di persone, sono composte da tante facce quindi rappresentano 
le popolazioni che si ramificano nella terra. I filamenti dei popoli si intersecano nelle cavità fino a 
raggiungere e succhiare l’ essenza dei vari elementi culturali della storia; i simboli culturali sono tutti a 
testa in giù come se venissero trascinati verso l’alto. I vari elementi e simboli culturali della storia: 
guerra, religione, rivoluzione, tempo, arte, viaggio, preistoria sono realizzati con fotografie fotocopiate 
ritagliate e incollate su carta”. 
Credo che questo disegno possa essere letto anche come l’espressione delle identità locali che, 
attraverso il filtro stratificato del sapere, della rappresentazione, dei nuovi strumenti strategici, 
ramificano nell’humus territoriale e sbocciano in una espressività coerente, veicolo di valorizzazione e 
di scommesse economiche per il futuro della comunità. 
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Fig. 9: Radici, Illustrazione di Nicola Ballarini per la rivista TamTam, 2010. Inchiostro, matita e collage su carta 
29,5 x 83,5 cm. 
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